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LA RAPPRESENTAZIONE 

Quando A.branì cacciò Agharfua anelila, Sclfmael fao figliuolo. 




I 

r 



^ r Angelo Annunzia^, 



Lo ecctlfo fignor Dio dell'alta gloria 
auditor mia vi dia falutec pace , 
cjui vdtrete vna lef^gi^dra hiftoria 
chtl Gcncli nìi moltra cffcr verace , 
vedrete innanzi a Dio chi ha vittoria 
ò il V!uer ver del mondo, ò il fallace) 
&: a quel li dirà porrete cura 
che tutto harà mifteno & gran figura, 
Abraam a Sarra dicC-^. 
Stu penfi Sarra mia con dihgenra 
i Dio CI porta vn fiogubreamore, 
confiderata la gran prouidenza 
che ha h^uutu Tempre al nodro onore ^ 
nella Caldea, e cjui per la influenza 
della gran fame , mi fpirò il fignorc , 
ire in bgitto^e tu meco venilli 
c da lui dogni ben fummo prouuifti • 
Doue per tua beltà fui per morire 
- ma p non tentar Dio, e per men male, 
forella mia j cioè parente dire 
ti fe , fi come é il vero e naturale , 
pche il tuo padre Abraam séza mentire 
come tu fai, e mio fratel carnale , 
fuflimi tolta , e fopra ogni cofa 
ti volle Faraone tor per ifpofa-». 
Airhora eh auer figliuoli per tal cagione 
haucamoquafi ogni fpcme perduta, 
e Dio pcrcoffee fcrui e Faraone 
e fulli immaculata a me rendura , 
con grande honore & doni di códitionc 
c per mia fpofa falli conofciuta, 
ricchi tornammo qui d'argento e d oro 
ferui , vari animali , e gran teforo • 
Ma tutto pafla quella gratiafanta 
cheprcmettcr da Dio più volte vdifti, 
checflendovecchietu ftcrile tanta 
tiìiracolofamente concepifti , 
di me cent'anni^ e tu ben di nouanta 
Ifac,il quale al tempo partorirti j 
il che pcnfando certo nonpofs*io 




tenere il pianto , e ringraziare Dio. 

Sarra nfponde. 
Et io piange ndo vdito ho parlarle 
come chi pc^ letizi.) piangc'ac afcoltif 
fendo \\ ver tutto e prouatolo in me 
&• in particolare più duna volta , ^ 
con Faraone, Abimelech Re 
di Gerais, da quali io ti fu tolta , 
doue daTAngiolmiofiii 11 guardata^ 
ch'a te ritornai monda &: immaculata-r • 
EiTendo poi vifitata da Dio 
miracolofamente hebbi concetto ,\ 
coli portando il tuo e fi^liuol mio . 
fcntiuo tanto gaudio nel mio petto^ 
chel pcfo era leggier , fuaue e pio 
nel parto poi tal letizia e diletto , 
chefuperauail duolo che fuol fentirc 
ciafcuna donna nel fuo partorire^ • 
E cofi vecchia ogni pena a lattarlo 
non mi parea fatica a fopportare, 
poi quando il volli dal latte leuarlQ 
per gian letizia tu voltili tare 
vn bel conuito ,& à mcnfa honorarlo 
chifi vennecontcco a rallegrare, 
ma dimmi fpofo mio fe glie honefto 
qual fin ta muffo a dirmi or cofi quella* 
Rifponde Abraanì^. 
La ragion vuole ch*a quei che più fi doni 
tanto al datore ficn piU obligati , 
però hauendo da Dio fi magni doni 
nondobbiam*efier verfo luiingrati, 
cheDio dae figliuoli, acciochc buoni 
principalmente quelli fieno alleuati , 
e padri che van poca diligenzia 
e vn dare a figliuoli del mal licenzia • 
E dalla partcmia non ha rcllare 
ma tu ancora come dalce madre , 
che han più fptlTj e figliuol feco a parla 
e con più ficurtà che col lor padre, (re 
cuftodifcilo in modo nel ben fare ( die 
che tu il conduca in calo fra laltre fqua 
& che Dio fctto figura della terra 

Al di 
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A CaJiam mlia ^meflTa, e mai non erra . 
Sarra rifponde. 

Certo veder più prefto il cuordefia 
corporalmente il mio figliuol morire > 
che viucr ricco, fanojC per la via 
d'mfi Jeltà e peccati feguire > 
c non reOerò mai in vita mia 
di fargli il bene e la virtù fruire^ 

Abraam rifponde. 
F coficredo anzi certo ne fono 
& odi quanto Dio vuole,& è buono. 

El verbo eterno , il qual dcbbc pigliare 
de! no^ro fcinc bumana carne in terra ^ 
per.eder redcncorea liberare 
lanimenodre djl!a infornai guerra^ 
prima comincerà a operare 
e poi infc,;nar'a qualùque huó che erra 
che chi cot dire infegfta e non fa l'opre 
poco gioua a chi oderei faifu fcuopre^ 

Però credendo a tal redenzione 
& che lui in carne Chriflo fia chiamato^ 
perche gli harà la plenaria vnzione 
dello Spirito Santo in lui informato^ 
e volendo immitarfua perfezione 
comedifcepol beneammaeftrato, 
& eflcr benché il nome non ha ancora 
ina nell opre chriftiane che fieno allora* 

Dobbiam di fmta vita dargli cfemplo 
che rpcffo al ben fa lalma più veloce , 
ne poffa dir, padre imparo e conteplo 
da voi il male , che q(lo e ql che nuoce ^ 
chia milo y andian ii come al /acro tépio 
a ringratiar col core , e con la voce, 
ÌBìo , all'aitar noftro edificato 
che vuol fi come e giufto elTer laudato • 
Abraam va vcrfo raltar^,e Sarra xi- 
mane e chiama l fàac e dice^ ♦ 

Vienqua ICic dplce figliuol mio 

If^nc rifponde inginocchiandofi 
& dice- 
Checc)(ì^andate? 

Skirra Icudndjlo di ginocchioni dice. 



Horcofi reuerentr 
fiefemprea tutti,hiiml!,deuoto,e pi^ 
che molto piace a Dia rvbidicnte 
è vo che fappi che leterno Dio 
ti dette a noi miracolofamente ^ 
io vo che per tuo bene e tua falute 
tu fugga c vizii e fegua le virtutc* 
Ifaac rifponde. 
Maggior diletto mai ho conofciuto 
che quàto amare Dio e nel far bene, 
ma perche i fon fanciul bifogna aiuta 
da Dio impetrare^ dai quale ogni bé vie 
Sarra dico. (ne 
A punto il mio voler te or uenuto 
chel padre tuo che tanto car ti tiene,, 
mi thatatto chiamar eh allorazione 
infiemc andiamo 

Ifaac rifponde • 
Horfu condeuozione» 

Vanno all'orazione doue e Abraanì 
& inginocchiati tutti Abram di- 
ce folo- 

A render gratie a te buon fignoruenga 
del mio figliuolo , e fi mirabil dono, 
fol per tua grazia , e fol da te 1 a tengo 
àte lorendo^&ofFerifco e dono , 
ma perche fenza te mal mi foilengo 
cofi con la tua grazia quel fia buono^ 
che nulla è ben ftnza la gratiatua 
& accetta hor loration mia, e fua. 

Finito Abram, Ifac iSc Abram con 
un bel canto dicono quefta ftan- 
za. 

O magno Dio chel ciel, la terra,cl mare 
di nulla in fi bell'ordine hai creato, 
e da te che non puoi ne uuoi errare 
nella fua perfezione e coaferuato ^ 
da gratia a noi che no po fsìam j amare 
altro chete che debbi eifcramato^ 
uincendo il mondo pien d'aftannie p^nfc 
e nella fin fruir te fommo bene • 

Finita l'orazione fi partono^ e per \% 
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tiia tornando a cafa , Abram dice ad 
Ifac. 

Attendi Ifac al noflro documento 
che t'amiam certo più che nonfiruolet 
c quel che ho uifto in cpra efperiméto 
tei uQf^Iio hor dichiarar con le parole p 
fa chc cu fia fuUccico & attento 
tlPoracione che rpelTo far li fuole % 
c fa che in ogni tua operazione 
preceda Tempre innanzi l'orazione. 
Qucftafarhuomrollecito& fcruentc 
per fc e per glialtri a fanta charitade, 
quella impetra da Dio giu(lo eclcmctc 
quel che fi chiede a lalutc ic bontade p 
quefta ma fatto allegro e paziente 
cuittoriofodogni auuerfitade, 
quefta ma fatto fptlf^ inciel guftarc 
c ben celefti, & in Dio transformarc • 
Rifponde Ifaac, 
O caro padre ? ò dolce madre Tanta 
Tappiate che fol quello è il mio conteto, 
di feguir uoftncrempli& uoglia tanta 
delle uirtu fprezzando oro & argento , 
mapenfatechio fon tenera pianta 
& chcl foftegno uoftro a qualche uéto, 
bifogna ancor benché ui lia fatica • 

Abraam rifponde, 
E uolentieriche Dio ti benedica, 

Abraam e Sarra , 6c Ifaac fi pongo- 
no a federe, & Ifmael lirizza,eguar 
dandofi,e parendogli elTer bello e ga 
gliardo^dicc cofi fole da fe^. 
Quadrio mi guardo bcne,io fon pur bello 
d'almo gentile^ giouane , e gagliardo^ 
cparmich'aciafcun che io faucllo 
mi ponga amorc,anzi com'io Io guardo, 
io uo bel tcpo or chio bc polfo hauerlo, 
chi non fa quando puòcftmpre tardo, 
lagiouentù de Tempre gire ctendcrc 
a caccie, fcfte. Tuoni, canti, c (penderò- 
£ uoltandotì Ifmacl a compagni 

1^ Tuoi dice cofi » 
B Rappr. di Abram 



Dunque compagni mia che ftlano a fartf 
uogliam noi perder tépo e non godere 

£1 primo compagno riTpondc^* 
Io riniego la fe, che (io uo andare 
un paflo fuori ? mio padre il uuol Taper 

El fecondo compagno dice • 
Voi non T^eteuna fcuTa trouarc 
io fo cai uolca in cafa bugie bere # 
che le ucdrebbc un cieco m fede mtt 
& la foggia fa fpalle, io rafchio uia. 
Rilponde iTmaeL 
E bifogna anche a me giocar del deftr« 
fio non uo che Abram mi muti fuono, 
io non ho più biTogno del maeftro 
ne di tante orazioni, ne far fi'l buonOf 
ma uorrà poi tirar tanto il baleftro 
chi To chel romperà , io To chio fono , 
orchi conoTco ilmalechiuedo& odo 
intendo far dognicoTa a mio modo* 
£1 terzo compagno rifpondc-/. 
E gli hanno a noi Tol quella diTcrizionc 
che ha il Lupo a vn*agnello , & io lo veg- 
& non dicon quando io ero garzone (gio 
iofaceuo cofi & forfè peggio, 

Rifponde il primo compagno 
& dico* 
Sai tu doue mi pare hauer ragione 
quando guadagno, epoidanar lichieg* 
Òc vuol Taper perche à vno à vno ( gio 
poi borbottando ho vn gro(fo ò nefluno 
RiTponde ilTecondo • 
£1 mio potrebbe dire? fio non volefsi 
io non ne metterei in caTa vn lupino^ 

RiTponde il ^rirao. 
El fimile fare io fc io potefsi 
ma e vuole il conto infino a vn quattrino 

El fecondo rifpondo . 
Ch6 diauol ten*andrè llu non glicl dcTsi 

Rifponde il primo. 
Kon mangerei più in cafa pan ne vino » 

El fecondo dico* 
Et io non vi ftarci quando e non vuole 
Se barraci A j per 
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Pcrtmto come qui fi leuail fole, 
ti primo rilpondc. 
»o, 13 voluto imparare a ballare 
^ a quilchcgentiiczza mi fon dato, 
F lol per non hauer poi da pagare 
come fi debbe,io non ho mai imparato. 

Rifpondc il fecondo, 
fct lo fj prima molto ben giocare 

tjuedo per noncflerc ingannato , 
e cant'-r.-jc ballare, fchcrmirc, é filoni 
per ellere alla man co compagnoni. 

Ifmael nfponde . 
Non p;u o^r^urìo aatnd i, a cafi fua 
equalch'j bcllj gita o^^;j pigliaino, 

KifpvjnJeil foco odo. 
Djuen*andrcmo^ 

Ifmae! rifoonde • 
•Andrciìio in u;lla 

e li'uo ch'una caccia cfjgi ficciamò. 
El fccoDdo rifponde* 
E non ueCani , 

£1 primo nfponde. 
Io andrò per dui , 

EI terzo rifpoadct 
Io per le rete 

1 fauci d:ce\ 
Horfa noi et aimiarTìo. 

El pnn>o nfpowdc» 
Affettate pur noi torniamìiora 

Rifpondc Ifmael, 
0^.^nuno ih alla porta infra un*hora ♦ 
Parrefi il primo , Htcrzo e u^nno 
pc Cmi c perle rete, Se Kaiaelire 
ua col fecondo a uellirfi a ufo di cac 
ciatore , e mena fcco ri gobbo , di 
poifi truouano tutti in'fieme c u an- 
no cantando qualclie canzona da 
fgherri a propolìta, & in quefto 
mezzo Ifaac penfa di uoler ireall'o- 
fdzronecdice. 
Jo ho fcnrito femprc quefto dire ( za 
cbe un buo principio c duna gran fufla 



ma che nulla non ual fenza feguire 
a miglior mezzo e fin eh e la importaza 
però debbo dorare ogni giorno ire 
che fi corona la perfeueranza , 
c '^m'il buó^'padre mio ma fempre detto 
c cofi uo chal fignor fia accetto . 

Ifac dinanzi all'altare orando dice 
Afcoltail nuouo prego ò magno Dio 
c benché io fia ancor viTe piccoletto j 
accettalo per amor del padre mìo 
il quale foche te in grazia & è accetto , 
e come lui per Tempre promcct io 
feruire & amar te giufto e perfetto, 
ma tua gratia bifbgnaa tutte Ihore 
la quale io t adimando con buon core. 
Ifac fi lieua dairorazione,& con al- 
legrezza andando verfo cafa dico» 
Hor veggo io donde vien la negligenza 
che s*ha oggi fi grande allorazione, 
quefto è perche non meftbn diligenza 
d'andare a quel con fede e deuozionc 
c non pofiono hauere efperienza 
della fuaue e gran confolatione , 
che fcnte chi fi vai fce orando m Dio 
come per gratia ha fenrito il cor mio. 
Ifac andato che è vn poco rifcontra 
Ifmael co compagni che tornano da 
caccia cantando vna canzona da cac 
ciatori. E giumi a pie del monte li 
fecondo compagno dice-^. 
Vedeftu Ifmael il mio Giordano 
pigliar due lepre, & in fi piccol lato^ 

Rifpondt il terao compagno . 
Eia mia cagna la gii\ per quel piano 
che attrauersò la lepre in quel folTato p 

Rifpondeil primo. 
Et io la prcfi alle rete con mano 
e fai chio m*ero appunto addonnetata^ 

El Gobbo rifponde. 
Et fio beeuo vn bicchier pia ò vn forfo 
innanzi a voi io abbrdcciauo vnorfo. 
El privBo cópagao dileggiai>lo dice* 

U 



Io credo quando e ti creò natura 
chella imparano, o ponciu appiuolo | 

£1 Gobbo rilponde. 
E colìcom'io fono, non ho paura 
di te ? ne di ndiuno a fola a ioio > 
li che non mibrauare 
£1 pruno dice • 
Guarda figura 
che dice non brauarCf 

Rifponc^c il Gobbo. 
Guarda fighuolo 
che può tu fare ? 

ti primo compagno rifpondo • 
Darti, ne più ce meno 
tlGobbo dico. 
Achii* 

El primo compagno dicc« 
Ate: 

Rifponde il Gobbo. 
Di pur noi ci dareno, 

£1 Gobbo caua fuor larme per azuf 
farfiSc Ifmael glidiuidc. 
fecco a brauare e farfi difpiacerc 
dica ognun quel che vuole^eldarfi ftia ^ 
ma fi farebbe prefo cinque fiere 
elle fon ducjle fien volate via 
c gilè ben vero nonchefi può faperc 
da cacciatori vn ver che ftato fiat 
cnon due pm cofa che difpiaccia 
andiamo a cena a fare vn'altra caccia . 
Parconfi,& Ifmael veggendo Ifac 
dice al fecondo compagno* 
P quefto Ifac che vfcn qua per via 

Rifponde il fecondo compagno. 
Noi vedi tu che fi , fei tu fmarrito , 

ifmael vaiflcomroa Ifac&dico, 
El ben trouato Ifac noftrofia 
dondefi vienfideuotoSc contrito^ 

Ifac rifpondc-i. 
Dall'oratione , che far fi debbe in pria 
ad ogni imprcf3,& cefi voi inuito, 
Xc volete acquiftarc quti che vi piace 



con vtlle> gràtia, honor, falaic , f pàctt 

Ifmael rifponde. 
Tu fe di quei che fi dan femprea intéderc 
che femprc fibbia a ftare in orationi y 
è chi non fta, voi volete riprendere 
e noi fian come voi certo ò più buoni , 
uoi non fapete un quattrin (olo fpéderc 
ne cauarui una uoglia miferoni f 
uuolfifguazar hor che giouani femo 
che uolendo poi vecchi non potremo. 
Ifac rifponde ad ifiiucl • 
Io fon di quei che certo crede & iritcnde 
chcl far ben piaccia a Dio è fuo eletti, 
&ch*vbbidir fi vuol ch'il mal rfprende 
& flon guardar fe glie picn di difc tti j 
ficchipcr lefueuoglie tanto fpcnde 
manca danari , & rinuoua e concet:?^ 
cefi perdete il tempo & giouentuce 
ricchezza, ftato, honor,pacc, e faliite* 

l'mael rifponde. 
E tu non di il piacer che fe hauut*oggi 
ma ben è*l ver che alqco (tracchi fiano , 
per cantar'è gridar fu per que poggi 
uella qua , uella li fu per quel piano, 
io uo che! tuo penfiero al noftro uplgi 
& queftcleprc che prefe rechiano ^ 
venga a godere di nafcofo tra noi 
accioche Abram noi fappi & gridi poi . 
Rifponde Ifac. 
Vedi che pure e ti par fare errore 
poi che dal tuo buon padre ti vuo afcon 
Ifmael rifponde . ( dere 

Anzi e perche mi da fempre romorc 
dogni mio fpa{ro,e non fi può rifpodcre 
Ifac rifponde. 
E glie fi grande il filiale amore 
ch'ogni virtù in noi vorrebbe infoderc , 
ma il ben fi fa di di^aperto è vifto 
el mal di notte in luogo afcofo e trifto . 

£1 terzo compagno rifponde. 
De non iftian più tanto a difputare 
coftui la gu;irda troppo nel fotrile , 
A4 e fapcr* 



^ faperatti fi ben ciaramellare 

che tu gli credcrrai fi come huom vile, 

Rifponde Ifac. 
Évoifolcon luringhe& adulare 
fuolgcte prtlèo un'animo gentile^ 
dalle virtù & moftrateui amici, 
ingioucnrù&nc tempi felici. 

Rifponde il terzo compagno . 
Or non fi dcbbe hauerfcmprc vn'amico 
cheti foccorra daiuto e danari , 

Ifac Rifponde e dice. 
Coteftofif'manota quel ch'iodico 
che molto effer vuol buó,e buó so rari p 
€ perciò hauerne io non m'affatico 
manco hanbifognodanarnoftri pari , 
fendo di uicto & ucftir ben prouuifti 
fe non p gioco, ò p non buon'acquifti • 

Segue Ifac voltandoli al popolo • 
Oggi chi vuole auer grande amicizia 
moftri dauer danari ègran guadagno , 
c ben veftito e di bugie douizia 
beftemmiejbrauo^fpcnditore^e magno, 
€ chi vuol prelto poi far nimicizia 
facci il c6trario,c ql ch*c buó cópagno 
ripigli , eque che prima erono amici 
dicendo mal di lui fon poi nimici • 

Rifponde il primo compagno. 
O fi ftarebbe vn'anno in quefta pratica 
fe uuol uenir,non più baie, ò parole, 
cfenonuuolucnire, e tu lo fpratica 
c non fi uuol far bene a chi non uuole* 

Ifac rifponde. 
Intefohauete, io no parlo in gramatica 
chi non fa al tépo,in darno poi fi duole^ 

Ifinael dicead Ifac. 
Tu nanderai a tuo Salmi & orationc 
noi a prouar fe le lepre fon buono • 

Partefi Ifac j & Ifmael cofi un poca 
difcoftatofi co compagni, el pri- 
mo compagno dice ad Ifmael» 
Ifmael fe coftui gliocchi chiudefsi 
è come poi dì*! vero fi fguazzcrcbbc ^ 



Ifmael riTpondcé 
Io non uorrei^ma pur fe Dio volefsi 
con pazienza, & à me ben farebbe. 

Dice il fecondo compagno . 
E non è niuncheal veder non credefsi 
ma a tagliargli el capo enon morrebbe^ 

Ifmael rifponde. 
Ben lo vedrei, non vo dire ogni cofa 
ma quando il tempo fia corrò la rofa-» . 
Ifmael co fuo compagni fi partono 
e vanno a fedcrc,vic in quefto mez 
20 un fuo feruo che ha veduto Se 
vdito ogni cofa dice da fe di vo- 
lerlo dire a Sarra^. 
Se un fedel feruidor debbe guardare 
la cafa , e roba del fuo buon fignore , 
quanto più de ftar deftoa conferuarc 
fua bontà , honefti, pace & honore ^ 
io veggo che Ifmael potrc fuiarc 
Ifac,& indurlo prefto atal'errore, 
ch*à tempo non fare poi a dar rimedio 
io uo far'or che) bé non uuol mai tedio. 
£1 feruo va a Sarra & chiamata da 
parte, & diceglicofi. 
Madonna udite il mio vero parlare 
moffo fol fendo da uoi tanto amato ^ 
io ho uifto Ifmael tcftè tornare 
di fuor non troppo bene accòpagnato , 
& han tentato Ifac di uoltare 
a modi loro,c benché in uan fia ftaro, 
pur molti colpi poi larbore atterra 
hor tu fe fauia,& fai che ciafcun'erra^* 
Rifponde Sarra-^. 
Se glie uer che non paga oro, & argento 
un fedel dun tefor , qual ii conuiene, 
qualunque fare fi gran talento 
che paghi chi Thonor più fedel tiene , 
come tu , (lato a quedo bene attento 
ma Dio il quale remunera ogni bene^ 
fopperirà, ne io fcoprirrò te 
ma a cafo gli dirò come da me* 

Partefi il feruo, Sarra chiama 1fac« 

Ifac 
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[Pacche vuol dir tanto il tardare 
ftaman dell'ire qual fuoi airorazionc , 

Rifpondc Ifac, 
Madreappunto teftè uolcuo andare 

Sarra dice. 
Hor non ftar più , è ua con deaozione , 
c (lu uedefsì il contrario operare 
ad Ifmael, &c con adulazione , 
uòlefsi fuolger te^nolconfcncire 
ma prima che far mal uuglia morire • 
Partefi Ifac & rifcontra Ifmael, & 
Ifmael ad Ifaac dice. 
Doueuaitu ftamanicofi humano 
Rifponde Ifaac» 
All*orazione,cremeco uorrei, 
Rifponde Ifmael • 
Chcoracione? io vo che noi andiamo 
oggi a un ballo che fanno e Cananei » 
c di fiori e grillande ci adorniano. 

Ifac Rifponde • 
Cotefto e troppo,io per me non uorrei, 

Ifmael Rifponde. 
Sta chetOjChe error di gentilezza 
gli fpafsi dati a noftri giouinezza . 
Coraefu quel che hauemmo hierfera 
c di mio danno a non uoleruenirc 
doue trionfo più un chenon uera 
poi fc facemmo baie,io noi uo dire, 
che fa egli a fare , Ce non far buona cera 
in ogni modo fa pretto a morirej 
horquefto podi tempo checifaftarc 
f non e meglio ? polendo trionfare* 

Segue Ifmael mettendo una grillan- 
da di fiori in capo ad Ifac. 
Piglia di quelli fiori, è uo che tenga 
tu quefta, che più bella non fi narra , 

Ifac rifponde. 
Io fon contento, ma prima chio uenga 
io uoglioandarea domandarne Sarra 
perche farmi afpettar non intcruenga 

Ifmael rifponde. 
Anzi è che tu non uuoi chcUa ti garra 



Rifpondctrac . 
Ella haré da gridare pchiogli ho detto 
chio tornerei tede 

Ifmael dice. 

Va iotafpetro . 

Parcefi IfacèuaaSarra,eSarra ueg 

gendolo con quella grillanda , 04 
fiori in mano turbata dice . 
Chi t'ha infegnato quelli fiori portare ? 
chi t'ha infegnato h il uolto adornarlo , 

Rifponde Ifac. 
Madre Ifmael,che mi uuol pur menare 
tra Cananei,che fanno oggi un bel ballo 

Sarra rifponde. 
E tuhaiconfcntitoa lui dandare 

Ifac rifponde inginocchiandofi. 
Madre mia fi, io voglio hora laflarlo , 
perch'io conofco che ingannato fono 
c fprczzo e fiori , e chieggoui perdono* 
Sarra rifponde ad Ifac perdonan- 
dogli . 

Perche tal uolta è cofa humana errare 
& angelica poi predo emcndarfi j 
però ti uo figlino! mio perdonare 
come e degno chi vuole humiliarfi f 
ne uolcr più con Ifmael andare 
ne mai co Cananei accompagnarfi f 
che fel fapefsi Abram Tharc per male* 

Rifponde Ifac . 
Madre mai più farò uno error tale • 
Ifmael afpettando Ifaccuedédoche 
che lui (la tato a tornare dice da se • 
E fi farebbe andato e poi tornato 
un miglio non ch'àcafa,ou*il laflai , 
ma Sarra non uorrà che fia fuiato 
come fefu^si d'importanza ailai , 
ma sè da nelle rete , io Tho giurato 
più uolte, credi tu ui rimarrai, 
Ì*afpettar più non e il cafo mio 
che non andrebbe poi ne lui ne io. 

Ifmael ua al ballo, & in quefto 
mszao Ifac ua all'orazione , &L 

com 
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coti modo pretofo dict^. 
Ben chic doucfs: non haucre ardire 
ài pregar te iìgnor chel tutto imperi, 
hr^iii ndo tanto errato a confencirc 
a^l Ifm-icl, Se a*mondan piaceri, 
ma perche nr n fnol nrìai grazia difdirc 
ik pcrd( n. re allumil volentieri, 
pc ìò mifcricordia al peccatore 
ch^c pr< mette mai più tar taPerrore . 
(-(uatcfifu (fic dall'oratione, iGna 
el torna dal ballo c rifcontrand^ 
If^c di e. 
Jo poteuo afpettare^fio non voleuo 
che non andarsi al ballo niun di noi, 
ma il p;u bri tempo come te pcrdeuo 
che porta hauer neflTuno a tempi Tuoi, 
ina io m'indc uinai quelchio fapeuo 
che Sarra non vorrebbe, e tu che vuoi , 
andarle allato fempreal cintolino 
(arai , à fin uent'anni ancor bambino ♦ 
ffac rifpondc. 
Io ho uoluto più predo obedirc 
a lei che a te , diletta madre mia , 
efe volefsi tu il ben fcguire 
conofcerefti il ballo cfler pazzia, 
ma forfè prefto ti vorrai pentire 
del tempo perfo, el pentir tardi fia, 
pesa che chiunque balla, ò fta a vedcllo 
cofi gli balla e falcagli il cerucllo • 
Ifmael rifpondc. 
Guarda chi domin vuol riprender me 
io vo che tu da me far bene impari p 
ipocritr,ghiottino,e fenza fe 
che farcfti ogni cofa per danari, 
tu credi chio noin fappia chi tu fe 
ma vuole Dio che tu non fia mie pari, 
ma tuo danno farà , fia poi che vuole 
chio ufereihor'altro che parole* 

Ifmael laffa andare la cappa in ter- 
ra per uoler dare a Ifac,e Sarra fcn- 
tendo,corre a diuidergli & dice. 
Che cofa è (jucfta ? a chi ti pare dare ? 



Ifinael Jfmaehu non Io credi, 
non che tu uogliailtuo mai far lalfare 
ma altri a tue pazzie fuii e richiedi , 
e pur fe uuoiin malconeinouare, 
lafcia ftare qui Ifac 

Evoltandofi Sarra ad Ifac dice^ 
& tu che vedi 

che non fanno per te e modi fui 
fa che mai più io ti vegga con lui . 

barra fi parte con ìfùc.dc Ifmael ri- 
malo fole da fedi ce. 

Se non giugncua Sarra jn fu que! punto 
io gli dauo vna pefca mal mjrurj , ^ 
e parue ben ch'ella gJugntfsia punto 
e gilè vn f ^gno a chi non ha uentura, 
ma innanai ch'io fia morto e defunto 
io gli farò un di una paura , 
che furfc for e farà da donerò 
e trarrà lui e me dun gran penficro • 
Ifmael fi parte, Òc Sarraleuandofi 
da federe diceda fe. 

Chi nafce di mal fangueegenterìa 
à rare volte a'buon colèumi dritto , 
la madre fua che fu già ferua mia 
è di quel fangue pefsimo d'Egitto , 
èueggendome fteril tuttauia 
la tolfe Abram per dona per mio ditto , 
della qualconccpettein brieue tempo 
quefto Ifmael , e partorillo a tempo. 

Infuperbita comcfconofccnte 
fi facea di me beffe , e cofi il figlio , 
e riprendendola io benignamente 
pocoapprezaua,ÒDul!ail mio cofiglio 
e da me fi fuggi nafcofamence 
e però certo io non mi marauiglio , 
sei figliuot non traligna i parte ò i tutta 
che tal quale la pianta tal'è il frutto . 

Ma dubito che vn di per ira e sdegno 
e non m'offenda il mio caro figliuolo| 
facendo fuo penfieroe fuo diefgno 
che quefta hcrcdità refli à lui folo 
& honnc mito oggi un cattiuo fegno , 

& per . 
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: pcrlcuarmitalforpetto e duolo 
^ fo rimediar telìè chel cafo e verde 
chi ha tempo ,iepo afpetta, tempo pde. 
Sirra va ad Abram & dice. 
Abram incendi ben quel chio ragiono 
che! cafo d'importanza lo richiede^ 
noi*habbian vn figliuol ch'c molto buo 
& c ragion che fia di tutto hcrcdc, ( no 
e credi a me , che accorta mi fono 
che Ifmael tutto il contrario crede , 
con vcciderlo in prima^ondio vorria 
ch'Agar Tua midre e lui cacciafsì via» 

Rifponde Abram • 
Nefluna cofaallhuom più duole e fpiace 
chellcr cru iele al Tuo fanguc,e non pio, 
ma perche fempre tenni ceco pace 
& benché quello graue fia al cor mio , 
m'ingegnerò di far quel che ti piace 
& crederròche fia Thonor di Dio j 
& lui preghiam, che ogni ben dimoftra 
ci fpiri il fuD volere la pace noftra • 
Seguita. 

.Epenfaelfendoancor giouane quello 
che potrè rauuederfi dell^errore , 
che fpeft'o a vn tcpo non fi può tenello 
cpoifa mechegraltri& in piuferuore 

Sarra rifponde^. 
Abram credi che chi non ha ceruello 
e che non rende a Dio, el padre honore, 
tien fenza frutto in ifperanzae tedio 
Abram nfponie. 
No più allorationc che*l ver rimedio. 
Sarra fi parte, Se Abramrimane, Se 
da fé dice coli , 
E glie ben vero che glie vn gran cofortcr 
hauer figliuoli,ma voghon'elfer buoni , 
che pel contrario e din > ogni fcoforco, 
che forz'è chel buon pidre s*abbadom 
e fé vuol cal^igargli o-^nun e intento 
a dir chegliè cru iele >qcoIì i doni 
chel moni> Ji,orad ir> pace, or guerra 
che fola Dio tiea va co nteato m terra. 



Seguha. 
Da vna parte lamor naturale 
mi ftringea quel che vuol S.ut i fedctcv 
dall'altra eli é pur cofa micidiJe 
Iclfereal mio Hgliuol tanto crudele, 
tk fio noi fo maggior danno e piii milc 
potrè feguire, e coli tofco , e fclc, 
pigliar bifogna il me non fo còpredere 
le tu pietofo Dionol me fai incendere» 
Abram inginocchiandofi fa oratio- 
ne & dice. 
Però clemente Dio che ab eterno 
vedclli il fine di ciò ch*è llaco c fia y 
onde ogni cofa e focto il cuo goucrno 
nulla te fcofo, e tutco è in tua balia, 
dunque tu vedi quel chio non dilcerno 
ch'è mia falu:e e tua volontà fia , 
c vorrei fol quel io che non t'ottcndi 
però fe te in piacere fa ch'io rintendi» 
Finita che Abram ha l'orazione 
vna voce viene dal cielo,& dice» 
Abram^ Abram fa quel che Sarra ha detta 
poi che ifmael ne me, nè te non teme > 
ne farà contro à quel chio tho eletto 
perche in ( fac crefcerà il tuo fcme , 
& Ifmael che per tuo amor me accetta 
di gran gente fia capo,& però inlicme 
con la madrerua aiìcitla il caccia via 
che Sarra il dice fol per profezia. 

Abram fi rizza , e tutto allegro in 
vn bel modo dice. 
Chi pjtré mji tal grazfe e laude dare 
al mrgno e buon (ignor quii fi richiede^ 
n€lluno,neio il porre laudare 
quanto giic degno^e quàco e ci prouede 
e veggo Sarra i Dfo tarla pa^rUre 
&c Clic rè piena d'hmmltade e fede, 
vbtdtcntein qutl che fi comanda 
Òi horaadempirò quel chedomanda. 
Abraam va a federe, e chiauunda 
Agir 6i Ifmiel dice» 
Agharafcolta^ io vo alquanto parlarti 

& à te 
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& i te tfniael fol di me nato » 
tu fai che Dio fenz^altro più narrarti 
nell'opre fue m*ha feraprc ammaeftrato, 
hor perche piace a lui che da me parti 
col tuo figliuolo, a me debbVffer grato 
benché amor filiale forte mi tira 
ma poi che vuòlciva doue Dio ti fpira* 

Aghar piangendo rifponde* 
O mè che vuol dir cjuefto afpro parlare^ 
di fe t'habbiamo o tFcfi che (ian cometi 
doue vuo tu che noi andiamo a (lare 
iruo tu che noi m9Ìam di fame e (lenti^ 

Ifmicldice» 
Odolccpadiemio vuo tu cacciare 
il tuo figliuolo,ome che tu confenci , 
che noi ci andiam pel mondo tapinando 
ò caro padre io mi tt raccomando • 

Abram rifponde. 
Certo figli uol per tua tenera etatc 
molto mi duol che UiO qào vogU hora 

Ifmael dice. 
Et però padre babbi dì me pìetatc 
c della madre mia giouane ancora, 
«evo come figliuolpiu libcrtatc 
ma come fchtauo tuo fcmpre gir fora , 
a guadagnar le fpefe all'acqua e uenti 
per folti bofchi guardando e tuo armcci 

Abram fi volta verfo Aghar edice# 
Tu fai quando difcefi neirEgìtto 
che quiui era gran fame tra codoro « • 
quiuinon folo Dio prouuidde il vieto 
ma ricco tornai qui di ferui e doroj 
tra quali tu com altra volta ò detto 
fuih donata a Sarra mia da toro , 
cofi a voi farà fe harete fede 
che tanti vccelli Se animai prouuedc» 

Rifponde Aghar . 
Di quanta roba barò più prouidenza 
più dorrà fcnza te il trionfarla j 

Ifmael dice, 
O padre babbi del tuo figliuol clemcza 
che per dolor vien meno^e più nò parla^ 



Abram rirponde. 
E bifognachehabbiatc pazienza 
to quello pane,e queft'acqua in ifpalla , 
e vanne col figliuol poi c^^l^i^ piace 

Ifmael rifponde. 
Padre de nò 

Abram rifponde. 
Andate in fanta pace. 

Partonfi con Tacqua & col pane j & 
Agar dice ad Ifmael. 
Piglian figliuolo la via alla ventura 
piagcdo, che da piager scpre habbiamo 
Mentre che vanno dicono quelli (c^ 
quenti verfi inlieme . 
Pianga con noi tutta la natura 
poi che tante ricchezze oggi lafciaraOt 
ò città nollra, ò cafa, ò de^ne mura 
doue ftati honorati tanto Inmo , 
piacciaui inficme piangere e dolerui 
perche ma? più fpcriam diriuedcrui 
Partiti che fono Aghar & Ifnael , 
Abram dice a Sarra. 
Tu vedi Sarra mia ch'io tho contenta 
perche cofi mi fu da Dio dimoftro, 
or più che mai & più fpeflo rammenta 
il fac bene ad Ifac figliuol noftro , 
chiamai yn poco, e (tu non ftefsi attenta 
ci fare detto poi il difetto e voftro | 
Sarra chiama Ifac. 

Ifac 

Ifac rifponde. 
Clic dimanda la mia madre 

Sarra dice. 
Fa motto ad Abram 

Ifac ad Abram dice. 
Che comandate padre • 

Abram rifponde. 
Io non voglio altro dire che ricordarti 
il bene, le virtù , e l'orazione , 
tu non hai più chi fia per ifuiarti 
e ricca, bella, c grande babitazione p 
di ciò chi ho tu puoi assicurarti 

e dopo 
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\ dopo me Ta mia bencdirione > 

Rifponde Ifac. 
Padre il far bene, non ròba e il mio ASxo 

Abram dice* 
Cefi farai più ricco fìgliuol mio» 

Ifinael eflcndo pel caminare (tracco 
^ dice alla madse. 
De ma^r^i^ ate alquaco vn po più piana 
chifonfi^fi^ceoclTi^^'non polio andare 



Aghar fua ma'dre rifponde, 
FigliatìTo e farà me che ci pofiano 
fendo già alto il f^le vn po a mangiare , 

Ifmael rifponde . 
De madre li^ 

Rifponde Aghar • 
Horfuj vo che noi rtiano 
quvduue il fole non ci può rifcaldarc 
fcontrà Jo il luogo bel ch'Abra ci ferra 
c come bcftie mangereno in terra . 

Hora li pongono a federe in terra , 
& Aghar partendo del pane ad 
Ifmael&dice. 
Per iftamani barai vn po d'acqua e pane 
doue foleui hauer molte viuande, 
Ifmael rifponde mangiando , 
Io prouo che il pan bafta alle mie mane, 
quando la voglia del mangiarle grande, 

Rifponde Aghar. 
Qui non ce pan che badi per domane 
& 1 quefti bofchi c'è forherba e ghiadc 

E porgendogli dell'acqua dice* 
Tcftu vuo bere 

Ifmael rifponde* 
Si bene* 

Ifmael auédo beuto dice alla madre* 
Beete hor voi. 

Aghar poi che ha beuuto dice. 
Andianne, 3^ pjfcrenci altroue poi. 
Partonli 5c vanno caminando falen- 
do il m :)ntc IfmaeLdulendjfi 
va dicendo* 
O cieco Ifiiuel la herediti 



chetu ccrcauìalbuofio Ifactorre> 

ecco e giuochi,e piaceri,e vaniti 
cofi int€rui;2neachi poco difcorrc,^ ^ 
hor vedo chi fa male che premio e gVh^ 
ÓC contro a Dio nulla tì può difporre> 
pallati e mie piaceri ci mio contento 
Ifac gode, & io nel b jfco (lento • 
Ifmael edcndo alfe tato dice alla 
madre. 

Io fento fi gran fete,caldo,e foco 
ch'ho la bocca tutta fecca 6c afciutta ^ 

Aghar rifponde. 
Qu,i ce poc'acqiu,^ n5 è i queft > loco» 
ma guarda fc tu troui qualcliefi'utta, 

Ifmael dice. 
De madre nò, vedrete io berò poco 

Aghar rifponde» 
Hor te. 

Ifmael bee& Aghar perche non 
bea piu dice. 
Non piu. 

Veggendo Aghar che Iha beuta tu* 
tadice. 
Tu Ihai beuta tutta 
If naelrifponde» 
Chi ha gran fete al ber non ha mifura 
ma noi ne trouerremo alla pianura. 
Vanno coli vn poco , Se Ifmael di^ 
cendo dhiuer fcte dice cofi. 
Io fon rimaflo più hora affctato 
dhauerbeutaqueiracqua miduole^ 

Aghar rin:>onde* 
Perche quel! acqua tha più rifcaldato 
che ellendo Itracco Se caldo far lo fuole 

Ifnacl dice. 
Oc ripofianci vn poco in qualche lato 

Rifponde Aghar . 
Vien di queft arbor qua cheno ce sole^ 
Ifmael (tracco poncndofi a federi: 
dice alla madrc-^. 
Io non poifo ir piu la pel grande ardore 



Tu 
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Tu Vhai nella pcrfona,& io nel core 

Ifmal rifponde, 
N::5!CÌ r?r^l^l^^^lcun modo cheio 
trouafsi fiume,ò pozzo in quello motc^ 

Aghar nrpondc e dice • 
Figliuolo nò, ma vorrei ben che Dio 
mi conuertifsi per te in vna foncé , 
per contentarci ò dolce figliuol mio 
& rinfrefcarc qucfta tua bella fronte f 

Ifmael venendofi meno per la fetc ri 
fpondeedice. 
Madre la fame è tale come vedete 
chio vengo meno,& muoio per la fete, 

Aghar veggendo Ifmael fuenutoSc 

ftare come morto piangendo dice. 
Mifera a mecoftui è qui fuenuto 
& nulla ho da potergli dar conforto ^ 
almen fufsiil mio tempo già venuto 
di morir prima che tu fufsi morto , 
figliuolo io vorrei pur porgerti aiuto 
de dimmi per lamore chio ti porto, 
fe vuoi jp ber del mio fangue io mi priui 
chil farò volentier, pur che tu viui • 

Aghar inginocchiatali fegue dicen- 
do a modo d'orazione • 
O cielo che già tàt*acqua i terra c*n mare 
in ogni tempo hai fparto & fpargerai 
come ti puoi tener di non verfare 
u bicchier fol, ch'ai mio figliuol fia affai 
ò mare, ò fiumi, ò fonte frefche e chiare 
come potete conteneruimai, 
di non correr quallu hauer pietadc 
& rimediare a tanta crudeltade. 

Aghar piglia el figliuolo in fu le 
braccia & dice. 
Io non ho più alcun rimedio buono 
c veggo che glie predo per morirej 
& folaefl'endo qui difpofta fono 
dolce figliuol non ti veder morire, 
e farò più crudele fio t abbandono 
& dando la tua morte acconfentire, 
fotto queft'arbor qua fie buon portallo 



per manco folc,&: qniui poi lalTuIo • 
Aghar piglia Ifmael come morto iti 
lù le ufaccia, & con pietolo pianto 
dice andando verfo larbore . 
O crude fere che qui conuien chi chiami 
ò pietre,piante,ò herbe,fiori,c fronde, 
ciafcun di voi di piang;er meco brami 
poi ch'altri qui non fcncc, ntjdi|i£nde 
Giunca a pie dell arboj^poftò il 
figliuolo in terra feguita (TTcendot 
Io prego te che fotco a tuo be ra ni 
ogni mio teforo fi pofa & afcondc , 
chemorcoelcuopn co tuo frode e fiori 
perche nefTuna fiera noi deuori. 

Oipoi feguitaa modo di (lanzc^. 
Ma prima chio mi parta io vo baciare 
mille e poi mille volte il tuo bel volto ^ 
ò figliuol mio botti io abbandonare 
hami tu tanto pre(èo a effer tolto , 
de penfa ftu mi puoi vn po parlare 
òguardar primache tu fia fcpolto, 
veggo che tu ne io può dar conforto 
tornerò forfè a nucderti morto. 

Aghar fi parte,& venendo pel mon- 
te dice da fe* 
Ben chio Thabbi cofi abbandonato 
vorrei pur fio potefsi racquiftare, 
& fo che Dio^feglie confe pregato 
non fuol della fua grazia mai mancare, 
però d te col cuore humiliato 
vengo che puoi in vn punto liberare, 
non che tanti martiri, ma fe partita 
lanimafu(fe,renderglila vita. 

Dipoi inginocchiata orando dice* 
Signor e glie del fangue e di quel legno 
del tuo Abram, & mio patron fi buono 
e fe il peccato fuo, ò mio , e degno 
che fi crudele ci metti in abbandono, 
per tua e lor bota non ci babbi a fdegno 
che dogni offefa ti chiedian perdono , 
fignor pietà pietà al mio figliuolo 
ne bofchi tra le fiere , fuenato,e folo, 

Vn'An. 
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Vn \ngelo apparifce ad Aghar & Giunti al pozto , Aghar al figliuc !» 
dicecofi. dtcecolì. 
Aghar non temer più , ma certo credi Qiicft e lacqui figliaol cheTAngel Tanto 
*chel tuo prego ha efaudito Dio cleméte pregmdo t)io p te, mha hor dimoftra p 
ntl qual pel iuo figUiiol grazia gli chic • vuoili con deuozion pigliar di quefta 
e quel crefccrà prcfto in molta géce, (di & in laude del lìgnor far poi gran fefta . 
qud pozo d'ac.]ua la chiaro tu vedi Ifmiol ic ,\ghar come ali'etati bco- 

or pjgliailcuo figliuol per mmviuentc, no dell'acqua & (irintrefcanOjdipoi 
con quella te, & il tuo figliuol conforta Aghar dice ad lOnael. 
& lauda Dio, chetantoamor ti porta. Io vodjlce figliuolo che noi ftiano 

L'Angelo fparifce, & Aghar veg- qui doue il pozzo Dio ci hi proueduto 
gcnJo vn pozzo con allegrezza &quid'hauerdel pan ciafFitichiano 
dice. facendo bene. Dio ci darà aiuto, 

Ringranatofiatu pietofo Dio Rifponde Ifmael . 

làUami al mio figliuol portarne predo , Molto mi piace, ic io per monte e piano 
Aghir porta dell'acqua per dar bc- c6 larco mio che trar fempre ho faputo 
re al Hglmolo.e giunca a lui dice. prouuederò di moki vccclli e fiere 
Ecco dell'acqua ò dolce figliuol mio 
ringraziato tia Dio che ti fei dello , 
Ifnael hauen do beuto dell'acqua Sc 
elTenio rinuenuto dice alla maire . 
Maire vn po bere 

Rifponde Aghar » 
£ccone mio delio • 

Ifmael dice-». . . . 

O dolce madre mia che vuol dir quello per la ru i grazia liamo hor liberati 

La madre rifponde. onde a te l iude Óc gloria fempre fia. 

Vuol dir che Dio vn'acqua buona e bel quici ft ìre.n fignor fin che a te piace 
prouuiftociha (la che guerra e fenza te, teco ogni pace. 

Ifmael dice. L'Angelo licenzia. 

Andiam cantando a quella Veduto hauetc prefenci auditori 

Aghar Sc Ifmael vanno con alle- come s'apprende il di dal fuo mattino , 
grezza inuerfo il pozzo cantando e qual li frutti fien deprimi fi )ri 
quelli quattro veni. & del ben far quale c il premio diuino. 

Arbore e fronde ic fiori ch'à pena e piato quelle fon noltre gioie e gran tefori 
fufti multati per la fete noftra , quella è di vita noftra il buon camino, 

hora a far feda Se allegrezza e canto Ifmael è fcacciato, Ifac eletto 
Ycnitc all'acqua che farà ancor voft ra . che e il popol giudeo e benedet 



Rifponde Aghar . 
Preghiane ora il lignor fé glie in piacere 
Et inginocchiati dicono infiemeque 
(la ftanza con vn bel canto , 
Signor dal quale noi fiam llatt creati 
che fcnza ce nelTun nulli faria, 
& fe noi meritammo elTer cacciati 
& d'haucr dun po d'acqua carellia. 



I L F I N E 
In Firenze apprellò Giovanni Baleni. Tanno ijSp. 
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